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L'inchiesta «Quando la scuola funziona» affronta i problemi della condizione femminile 
, 1 •»< ' < ; f 

/ • 
* »- r ' ^ , t ,*. *.\ . 

I * r 

t 
1 

l 

> i 

, J . . . 

. L'uguaglianza dei.ruoli si pone ormai 
come questione di grande interesse fin dalle 

primissime classi delle elementari 
Perché i maschi fanno i giochi più « grossolani »? 

Perché a casa i papà leggono il 
giornale mentre le mamme lavano i piatti? 

Domande, dubbi, battibecchi: in classe 
si discute e si riflette, spesso arrivando a 

conclusioni assai diverse dai punti 
di partenza - Un tema che viene vissuto con 

passione, ma anche con molto equilibrio 
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e invece e nata uir altra femmina 

Mi piace 
star piccola 

NOI IN PRIMA PERSONA - ! 
D della scuola dementare di Ron-
cade (Treviso), Ini. AlbachJara 
Zanatta. 

lo da grande Tarò la ballerina per­
ché mi piace molto. Andrò a ballare 
nei grandi teatri - SONIA 

Io da grande aspetto un bambino 
o una bambina - PAOLA 

Io da grande non lo so che cosa 
fare. Mi piace star piccola v - ALES­
SANDRA C. 

• » • 
Io da grande farò l'astronauta. O 

farò il pilota degli aerei o il pilota 
delle macchine - ANDREA 
i Io da grande farò il macellaio per­
ché uccide le mucche. Anche i miei 
fratelli faranno i macellai - MAURO 
' Io da grande Tarò il vigile. Si met­
tono le mani a destra e a sinistra e 
poi si mettono giù - MASSIMO M. 

Giocano molto bene 
anche ai cow-boy 
! NOI RAGAZZI TUTTI UNITI -
: V S dalla scuola elementare di 

Cumiana (Brescia), Ins. Maria 
I Teresa Bonlfanli. 
1 Abbiamo detto che maschi e fem­
mine devono giocare insieme: invece 
C'è qualche genitore • che non lascia 
giocare la sua bambina a pallone 
perché sembra un maschiaccio. Un 
nostro compagno ha detto che le fem­
mine non devono giocare alla partita 
di calcio. • ma solo guardare. Quasi 
tutti noi abbiamo risposto che le fem­
mine devono poter giocare ai giochi 
Àei maschi e se non sono capaci im­
parano. Pier Paolo e Giorgio non han­
no segnato nessun goal nella partita 
contro la V. C. mentre Silvia ha se» 
gnato. I maschi -possono giocare a 
pallavolo, alle bambole e ad altri 
giochi che fanno le bambine. 

Le cugine di Patrizia giocano sem­
pre a pallone con i maschi si divi­
dono in squadre e giocano molto bene 
anche ai cowboy e agli indiani. Sia­
mo tutti d'accordo che non ci sono 
fiochi da maschio e giochi da fem­
mine. ma ci sono invece tanti giochi 
da fare tutti insieme, bambini e bam­
bine. 
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Là dentro non ci torno 
manco se mi sparano 

FASCICOLO — Il D della scuo­
la di via Ci tea 4, Milano, Ins. 
Elia Retonde Patalano. 

A me piacerebbe stare nella pancia 
della mamma ancora, ma non pnsso 
perché sono grande e vado a scuola. 
Nella pancia della mamma ero tanto 
piccola ma davo calci e pugni: poi. 
dopo nove mesi, sono nata. I miei 
genitori erano tutti e due molto con­
tenti e anche mia sorella era conten­
ta - KATIA. 

• • • 
A me piace star fuori dalla pancia 

della mamma, io là dentro non ci tor­
no manco se mi sparano perché a me 
piace conoscere l'Italia e conoscere 
tanti amici napoletani, romani, bolo­
gnesi: insomma a me piace viver li­
bero, sentire gli uccellini che cantano. 
federe i delfini saltare, le formiche 
che mangiano il pane e portano pezzi 
ì l pane nella tana per l'inverno quando 
ffcrik freddo, dare l'acqua agli alberi 

rinsecchiti e tante cose che mi ren­
dono felice - MASSIMILIANO 

1 Hanno collaborato al < giornalino: 
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Le bambine 
sono paurose 

IL GIORNALINO — Il B della 
scuola elementare di Vigono (To­
rino). 

MAESTRA — Perché quasi sempre 
i maschi e le femmine giocano sepa­
ratamente? 

GERMANO e DANIELE - Le bam­
bine non giocano con noi perché sono 
paurose. 

IODICE — Perché hanno paura di 
farsi male. 

LORENZO — Perché i nostri giochi 
sono più violenti. 

MAURIZIO — Noi non giochiamo ai 
loro giochi perché abbiamo paura che 
ci prendano in giro: ci dicono che 
abbiamo le morose. 

ROSANNA e NICOLETTA - Non 
vogliamo giocare con i maschi porcile 
fanno 1 grossolani. Ci saltano addos­
so. ci pestano i piedi, ci tirano le 
orecchie. 

Ma che, 
è femmina? 

PRIMO INCONTRO CON LA 
QUESTIONE FEMMINILE - Il 

• B della scuola media di Gibil-
manna, Cefalù (Palermo). 

Questa II media (18 alunni interni 
del Seminario Serafico provenienti da 
vari paesi dell'entroterra, quasi tutti 
dell'ambiente sociale rappresentante 
dell'* altro cultura ») scopre la que­
stione femminile, apre una discussio­
ne. organizza delle mini interviste che 
offriranno altri spunti di dibattito; a 
poco a poco si creano i presupposti 
per una piccola inchiesta. Ma non i 
risultati dell'inchiesta, peraltro anco­
ra in fase di svolgimento, ci interes­
s a i proporre, quanto far cogliere dal 
vi\o il momento in cui per la prima 
volta gli alunni sono venuti a contat­
to con il problema: un momento col­
mo di tutte le possibilità e perciò stes­
so una " delle fasi più delicate della 
attività educativa. L'interesse, la di­
sponibilità dimostrate dai giovanissimi 
interlocutori verso un problema che in 
apparenza potrebbe essere considerato 
loro estraneo (la classe è tutta maschi­
le) autorizzano a sperare in un fu­

turo più partecipato e quindi migliore. 
L'INSEGNANTE ANGELA CRISTINA 

• • • 

Prof. —'Vediamo un po': pensee 
alle vostre mamme, alle azioni che la 
mamma fa abitualmente. Cosa fa. di 
solito, la mamma? 

ANDREA. GIOACCHINO. PINO. MI­
CHELE — 1) Sistema la casa: 2) \ A -
va: 3) Stira: 4) Bada a noi figli: 5) 
Cucina: 6) Fa la cucina. 

MICHELE — La domenica per mia 
madre non è un giorno di riposo, per­
ché prepara il pranzo della domenica. 
perciò lavora di più. Ordina tutta la 
casa, poi arrivo io e metto in disor­
dine e lei ricomincia da capo. 

PROF. — In certe poesie nei libri 
della scuola elementare la mamma è 
raffigurata come un angelo, la fata 
buona, ma invece nella realti è una 
specie di cameriera. 

ANDREA — Questo è vero, anche 
lei che è professoressa, quando è a 

« In tltt ninnili- furò In Imllirinii ». 
« /«> tln ninnile fatò l'ustionatila n; So­
nia e \nd ica , «ei .timi, prim.i clcincii-
Idlt' ili Ull p a e s e VCIIClt) «o»|)ailO l'Osi 
il loro futuro. 

Sciiihrciehhe. a pi ima vi«la. una ron­
fi ima «lei ruoli femminili e ma-chili 
tradizionali ( Putita. ili-Ila sle««a clas-
•«e, identifica nell'u iisprtinri' mi biim-
hini) » la —itti unica attività a ila 
Hi aitili' »). 

Invece man mano t'Ite ri escono nel-
!.« e scuola clic fun/iona » (in little 
lineile cla««i i-ine t lo\e ingegnanti in-
trllilteuti e rolli laminano in minio DUO­
MI e ila molle ilelle quali ei -mio ar­
m a t i . a viiliili-sima testimonianza.' i 
KÌornaliui). Iiamliini e liamliiiie i i \ f i lo ­
ni) cri li eame n te il ptnlilcma ilei u ino­
li » e inalili ano una emi«apcv ole/za ili-
U'Itu. 

Anche l'anno «coi-o, nelle centinaia 
ili pinrnalini i l ie ci a n h a i o i i o per I' 
e«i.ilc, il teina d ie ponemmo definii e 

anche -e un po' impioprianiente — 
ih 1 ffiiiiniiii-nit» aveva granile rilievo 
(Jne l'anno pelò c'è -tal» un \ ero o 
pi tipi in >allo ili qualità. Ci -imo ugual-
intnle inchieste «ni me-lieri ilei patiii 
e Welle in.ulri. indagini «ili compilita-
uifiilo in famiglia, confi unti fra la pn» 
>Ì/ione tifila iliinnu all'epoca u ilei non­
ni > e tpiellu attuale e to«i \ i a . K «i 
Italia in jjciicie ili la\ori -eri. acculali, 
«pi-MI a««ai acuti. 

(.*t però anche qualcn-a ili più. ili 
linuxo: -i può il i ie the quest'anno per 
l.i prima volta il , prolilema ilfH"iij:ii.i-
•Jiau/a Ti a uomo e iloima (e più «pe-
cificalamcnlc fra liamliino e bambina) 
\ i t i l i affionlalo in u p i c a iliietla ». So­
no ililiallili in clii»«c «tuli ila iin'affcr-
ma/iiiiie u inclinili » ili un compagno 
(l'alni» ili Forlì ha scritto che « le doli­
ti" inno nule pvr sturo in tosti »), sono 
vciifiche ili indagini falle lollcll ivaiucn-
le, «uno rifle-Moni ili p o p p o o indivi­
duali MI avvenimenti che i bambini han­

no \i—ilio nella Imo realtà quotidiana 
(ci «emitrano, per esempio, a«-ai signi­
ficativi i dibattili «ni -Moro fatti a Cu­
miana ili Hre-cia, dad i alunni di una 
•liiinta elementare e a \ ijsotte toiine«e 
dai bambini ili una «cionda) . 

Certo, fui i più piccoli «i riflette an­
elila inulti) l'iuflticimi della ti adì / ione 
faiuilime (t|iiatili. doppi te-li racemi-
l.i'io la ile|ii«ioue ilei iicinloii alla na­
scila della a femminuccia ») . K* poco 
pi il ludile per e«finpio ibi- «in dovuta 
ai ca«o la diffcicn/a ili i le . idei i fra Ka-
ti.i t« il me piai il viti iv \intc unioni nel-
In puntili tlvlltt inumimi ») u .Ma««imi-
liiino tuli) ilviilro non ti Ionio intimo 
<f ini spanimi n), uè ci «emina ca-ualc 
elle «iauo entrambi allenili alunni pie-
io l i , di ima 11 clciiiciilaie. Man mano 
filo ri ormiti — e che la «cuoia « che 
funziona » li stimola a iazionate , u por-
«i dubbi, a confiontar«i — rivedono ila 
capo a fonilo tutta i|iie«ta pi obli-malica 
e arrivano a nuove coiiclu«ioni. (Appa-

casa fa il la\oro di una cameriera. 
ANTONINO V. — No. secondo me 

la mamma non è una cameriera, per­
ché - quello che fa. lo fa perché ci 
vuole bene. • * r 

PROF. — Cioè, la mamma fa le 
faccende, perché \uoIe bene ai suoi 
familiari. Ma. allora. le dovrebbe Tare 
pure il padre perché anche lui vuole 
bene ai familiari. < <-. < . ^ 
- MICHELE — Già. allora il marito * 
che fa. si mette il grembiule, va in 
cucina e va a lavare i piatti? Che è, 
femmina? (Risate) -

PROF. — Un momento! Perché solo 
le femmine devon fare i lavori di 
casa? Chi l'ha detto? 

ANGELO — Veramente... non lo so. 
SALVATORE - Perché si è sem­

pre fatto così. 
PROF. — Però questo non vuol 

dire che è giusto, non ti pare? 
SALVATORE C. - Non è giusto: 

se per caso la donna si sente male. 
allora qualcuno la deve aiutare. 

GIOACCHINO - Penso che è giu­
sto. perché gli uomini lavorano fuori 
e le donne dentro. 

PROF. — Ma intanto ci sono anche 
donne che lavorano fuori. Facciamo 
un esempio. Io e mio manto facciamo 
Io stesso la\oro. quindi ci stanchiamo 
allo stesso modo. Penne, arrivati a 
casa, lui do\rcbbe riposare e io la­
vorare? 

PINO F. — Ma I lavori di casa si 
devono fare! 

PROF. — E perché li devo Tare lo? 
PINO F. — Perché lei è una donna! 

(Risate) 
DINO — No. veramente lei profes­

soressa ha ragione: non è giusto die 
deve fare doppio lavoro.. 

MICHELE — Ir, questo caso va bene. 
però solo se la donna la\ora Tuori. 
Io penso che quello di casalinga è 
un lavoro: se una è solo casalinga 
deve fare quel lavoro, se invece la­
vora fuori, è giusto che il marito 
l'aiuti. 

GANDOLFO - Io voglio dire una 
casa, se non ridete... Quando mia ma­
dre era malata io facevo tutte le 
faccende. 

ANTONINO V. — Io in casa me la 
sbrigo. So fare tutto, anche la pasta, 
non ci trovo niente da ridere. 

In casa mia 
è tutto il rovescio 

IL GIORNALINO - Scuola «Se­
mentare di Catenese, via Nasi­
ca, Betogna, iits. Mara Rebec­
chi Marzadori. ' 

L'uomo non è più supcriore alla 

donna ma sono tutti e due uguali. Per 
essere superiori non serve la forza 
ma ser\e l'intelligenza. Se c'è una 
donna che ha poca forza e un ciccione 
che crede che per essere superiore 
serve la forza, sbaglia perché per cs 
sere superiori serve l'intelligenza. 
L'uomo lavora fuori casa cosi parla 
con gli altri, impara ari inventare, im 
para ad insegnare ed altre'cose. Il" 
mio parere sulla differenza ' fra gli 
uomini e le donne: per me non è gin 
sto che l'uomo sia superiore alla don 
na ma de.nno essere tutti uguali. — 
GIANCARLO. 

• • • 
Nelle comunità primitive la donna 

era considerata uguale all'uomo, ma 
oggi non più. L'uomo ha cominciato a 
pensare che era» più debole la donna. 
allora incominciò a dire che era più 
adatta a stare in casa. Cosi cominciò 
a viaggiare lasciando la donna in ca-
s. credendo di essere più intelligente 
dell Jonna. In certe case ho visto che 
il marito era via. invece la donna in 
casa. Però in casa mia è tutto il ro 
vescio mia madre è sempre fuori e 
mio paDà semore in casa. Però anche 
il lavoro della donna è importante 
perché può mantenere la famiglia fa­
cendo da manciare. — MICAELA. 
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La bambola 
è un gioco 
un po' pericoloso 

TUTTI NOI - III E della scuo­
la elementare Montesseri di San 
Mauro Pascoli (Ferii). 

Stamattina, dopo aver letto un te^to 
di Fabio, nel ouale c'era scritto che 
le donne sono nate per stare in casa 
e gli uom ni nati per ar-dare in giro. 
è scoppiata come una tempesta. I-e 
bambine inferocite non ne volevano 
sapere di una cosa del genere, molti 
maschi invece sostenevano l'opinione 
di Fabio. 

La discussione è stata talmente lun­
ga che non finiva mai. e se il mae­
stro non ci fermava, andavamo avan­
ti Tino alla ricreazione. Tutti vole­
vano dire, si era creata una gran 
confusione. Qualche maschio incomin­
ciava a dare ragione alle femmine, 
le femmine a sua volta volevano la 

parità coi maschi. Alla fine della di 
scussione. il maestro ha Tatto un breve 
riassunto di quello che era stato det­
to durante la discussione e ha pro­
posto di fare uno studio sui maschi 
e sulle femmine. Allora abbiamo pre­
parato una sene di domande da ri 
volgere di genitori, domani discuteremo 
le loro risposte. TUTTI 

PERCHE' ' VOLEVATE UN ' MA 
SCHIO? 

,' Perché in casa c'era già una fem­
mina. ' • ' J 

PER NOI QUESTA RAGIONE E' 
VALIDA • PERCHE' E' GIUSTO CHE 
SE IN UNA CASA CE' UNA FIGLIA. 
CI SIA ANCHE UN FIGLIO MASCHIO. 

Perché al babbo piacevano i maschi. 
SICCOME IL BABBO NON E' IL 

PADRONE E PER FARE UN FI­
GLIO BISOGNA ESSERE IN DUE. 
NON E' GIUSTO CHE LA MAMMA 
VOGLIA UNA COSA PERCHE' PIACE 
AL MARITO. PERCHE' SE QUESTO 
LE DiCE DI BUTTARSI NEL POZZO. 
ALLORA LEI CI VA? 

Perché avrebbe aiutato nel lavoro 
dei campi. 

SIAMO TUTTI D'ACCORDO CHE 
QUESTO MOTIVO NON E' VALIDO. 
PRIMO. PERCHE' NEI CAMPI LE 
DONNE LAVORANO COME GLI UO 
MINI: SECONDO. PERCHE' NON E' 

. GIUSTO CHE UN GENITORE VO 
GLL\ CHE IL FIGLIO FACCIA QUEL^ 
LO CHE VUOLE LUI. ANCHE I FI­
GLI HANNO DIRITTO DI SCEGLIERE 
QUELLO CHE PIÙ' LI SODDISFA. 

• • * 

QUALI ERANO I NOSTRI PRLMI 
GIOCATTOLI? 

/ maschi: palla, micio di gomma, gìo-
strina. pupazzo di gomma, orsacchiotto. 
cane di gomma, sonaglio coi campanel­
lini. chiavi di plastica. 

Le femmine: palla, trottola, bambola. 
costruzioni, bambolotto, orsacchiotto. 
coniglietto dì gomma, palline, elefantino 
di gomma, giostrina. 

Fra i giocattoli dei maschi e delle 
femmine c'è una grossa differenza per 
quel che riguarda le bambole. 

Di tutti i maschi della nostra'classe. 
solo Morvan una volta ha avuto una 
bambola in regalo, ma la usava per 
darci i pugni. Tutte le femmine invece 
hanno avuto almeno una bambola, poi 
ne hanno avute diverse. 

La bambola è un gioco un po' peri­
coloso, perché abitua le bambine fin 
da pìccole a fare i lavori di casa e 

, badare da sole ai figli. Infatti, quando 
una bambina gioca con la bambola fa 
sempre la mamma che la cura, la lava, 
le fa da mangiare, la mette a letto. Il 
babbo in quei giochi non c'è quasi mai. 

re a tpie«lo piopo«ilo davvero inlcie«-
«anle pei la «ita logica — e a»«ieme per 
la «ita spontaneità — il dibattilo dc»li 
alunni della media ili (Tili'ilntaiiiia). 

l.'djMia.ulianza fi a uomo e donna di­
venta ipiiudi un piiucipio ili t ni i la-
^a/ / i «i appropriano a «cuoia battendo 
iuiiaii/ilulto conti aibli/iotii e piejjiudi-
/ i i he «uno vivi e ladicali fra Imo «te«-
«i. •ill'iiilfiiui della cla«>e the ficipicn-
l.inii. K in i|ue«lo tappili lo tlialcttiio 
imi la » ipie«lione femmini l i '» , i bam­
bini vanno «copifiulo anche alili ufft-
«i. impoitanti, della -micia in cui vi­
vono. l'er i—empio, (fiancai lo. un alun­
no bobijiiie-e, l i f lel lemlo «ni dil i lto al-
l'uiMiadianza, attiva .1 1 o inp i ind ire la 
«upei imita dell'intelligenza (e quindi 
della ias ione) «lilla foi /a (« 1//1 1 in io­
ni' tliv tifili' flir pvt esser ftipviiori ser-
i " Iti foim shitjiliii n) e conteinpoiaiiea-
inenle «copre la «tipi emazia dcll'uomn-
«iicialf (» l'uomo linoni fuoii ctistt, to­
si pnrlii <on uli nitri; impartì ntl ini in-

/ /I/I1 , impili 11 mi insi'ziitiu- vii nhrt' to­
se » / . I 11 bambino co«ì the a 'l-lll an­
ni ai riva in i|uc«to modo alla convin­
zione deirujiuadianza fi a i due «p«il, 
ha i-fi lanterne fallo jiià molti pa««i avan­
ti «lilla via della tmuwci i za t t i i i ia del­
la 1 eallà. 

Ma l'elemento più nuovo «11 i|iir<to 
luna ci è pai-o la combaitivilà, iVn-
lii«ia«mo. fin «e «ai ebbe m e d i o dite « In 
iìiiuta » con i quali bambini e bambine 
« .i^pifdi-cono » la di-i u««ione «ni ruo­
li. Non è più. t ome fot «e poteva appa­
i n e l'alti'anno, una di«t u--ione accade­
mica «11 un aijimiifiiln appo«lo dall' 
e»lerno: è un confinolo aperto, concre-
lo. u -col i lo i< «ti una questione di cui 
«i «mio appioppal i , individualmente e 
t ollell ivaiueulo ilirettitmeiile. sii una 
qiie«lioiie che è enti ala a Tar parte del­
la Imo vita, ilei loto inteie««i. 

Marisa Musu 

perché è sempre in giro JKT lavoro o 
al bar. — TUTTI 

• ' ' < ' . ' !. 

La mamma studentessa 
ancora non guadagna 

AVANTI SECONDE, AL LAVO 
RO — U H della scuola elomen-

< tare di Catenina Scandicci (FI-
v - v ' renze). 
Abbiamo fatto il grafico del lavoro 

delle mamme e vediamo che su 23 
mamme 8 sono casalinghe. 8 lavo­
rano a domicilio e 7 lavorano fuori: 
una operaia, una infermiera, una in­
segnante. una studentessa, una cu 
storie, una bottegaia, una lavoratrice 
a ore. La mamma studentessa an­
cora non guadagna. Le donne fanno 
doppio lavoro in casa e fuori: alcune 
donne lavorano solo in casa. Nel car 
tel'one degli uomini vediamo che nes­
suno di loro lavora in casa. Molte don­
ne sono casalinghe e lavorano a do 
micilio ma sono sfruttate moito e pa 
gate poco. Nessun uomo lavora a 
donveilio e questo dimostra che an 
cora non c'è parità fra uomo e donna. 
In alcune famiglie l'uomo aiuta la nio 
glie nelle faccende ma il peso mag 
giore è sempre della donna. Noi pen­
siamo che sarebbe bello se nella fa 
miglia ognuno avesse il «uo compito 
cosi il lavoro sarebbe diviso fra tutti. 

Speriamo almeno 
che sia un maschio 

E' NATO UN BAMBINO - I V 
elementare della scuola Valli di 
Bergamo. 

Mia mamma non Io sapeva che na­
sceva il terrò figlio, diceva: « Ne ab­
biamo già due. e basta bambini non 
ne vogì'O più ». Invece sono nata 10 
e la mamma diceva «Speriamo al­
meno che sia un maschio sono stanca 
di avere un'altra femmina » invece è 
nata un'altra bambina - ELISABETTA 

Hanno collaborato • al giornalino: 
Monica T.. - Lucia. Alberto. Sergio. 
Chicco. Massimiliano. Alessandro, 
Orietta. Gigi. Daniela. Emanuela. Mo­
nica D.. Laura. Fabio. Mario R.. Ma­
rio N.. Elisabetta. Alessandra. Ales­
sia. Silvia. Fulvio. 

Decìdere senza paura 
SE ASCOLTO DIMENTICO, SE 
VEDO RICORDO, SE FACCIO 
CAPISCO - Classi V a tempo 
piene éella scuola elementare 
Erkh GiacMno di via R. Scoto­
lare 15, Torino. 

La ragazza dovrebbe poter decidere 

tutte le sue azioni senza paura di nes 
stino: dovrebbe avere la possibilità 
eli poter uscire di sera, di andare in 
giro da sola, di vivere, se lo desidera. 
la propria vita da sola anche scn/.i 
la famiglia. 

Noi ragazze della scuola a tempo 
pieno abbiamo imparato attraverso le 
moltissime e continue discussioni in 
assemblea, a considerarci tutte uguali 
nei giochi e in tutte le attività che 
facciamo. 
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Mi dispiace 
brontolarla 

INSIEME - I I I A della sca» 
la elementare di Vigevano). 

Io sempre mi immagino che le m-"« 
bambole parlino e io rispondo. D:co: 
- Si va a fare la spesa ». Una bam­
bola vuole sempre qualcosa e mi tocca 
comprargliela, se no piange forte. Mi 
dispiace brontolarla, perché piange e 
urla e la sentono tutti. Poi la briscolo 
e la metto in castigo. — ANNA RITA. 

> • • 
Ieri sera quando la mia mamma e 

la mia sorella facevano l'albero di Na­
tale. io sono andato sul tappeto e mi 
«/>no immaginato che ero circondato dai 
giapponesi. Poi mi sono arrabbiato e 
ci ho fatto la lotta. Ieri pomeriggio in­
vece mi sono immaginato che io. An 
drea e Stefano eravamo formiche e si 
faceva la battaglia con le formiche 
rosse. Le cavallette erano i nostri moto 
scafi, i pesci sottomarini, le tartarughe 
carrarmati e le chiocciole radar. — 
LUCA. 
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